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chiederà 
a Reagan 
più aiuti 
militari 

SAN SALVADOR — José 
Napoléon Duarte, democri
stiano e presidente della 
Giunta dc-militari del Salva
dor, andrà la prossima setti
mana a Washington, alla te
sta di una delegazione di alti 
ufficiali e di membri del go
verno, per chiedere al presi
dente USA, Reagan, un au
mento degli aiuti militari al 
regime. 

Che questo incontro av
venga, è dato per certo dall' 
agenzia ufficiale salvadore
gna «Elsal», la quale precisa 
che Duarte chiederà più aiu
ti militari contro la guerri
glia, ma non un aumento dei 
consiglieri statunitensi. 
Reagan, comunque, ha in
contrato nel frattempo il 
presidente messicano Portil-
lo e il presidente canadese 
Trudeau. 

L'incontro fra Reagan e 
Portino è stato il primo fra i 
due capi di Stato dopo la de
cisione del Messico di rico
noscere, insieme alla Fran
cia, una rappresentanza po
litica agli insorti del Salva
dor, in opposizione alla scel
ta della nuova Amministra
zione USA. 

Prima del suo viaggio a 
Washington, Duarte ha 
compiuto un 'rapido ed im
provviso viaggio» a Panama 
ed in Costarica, alla ricerca 
di «appoggi*. 

Nei giorni scorsi, subito 
dopo l'iniziativa franco-mes
sicana, il presidente della 
Giunta dc-militari salvado
regna aveva lanciato un «ap
pello», intimando ai guerri
glieri di abbandonare «senza 
condizioni» la lotta armata 
ed «invitandoli» a partecipa
re alle elezioni che verrebbe
ro indette nel marzo 1982. Il 
presidente della Giunta sal
vadoregna ha avuto colloqui 
con il presidente di Panama, 
Aristides Royo, e della Co
starica, Rodrigo Carazo. 

Intanto, è da registrare 
nella capitale salvadoregna, 
San Salvador, un nuovo, a-
troce episodio. Un ragazzo e 
una ragazza, Jorge Alberto 
Dimas e Bianca Estela Ruiz 
Diaz, sono stati rinvenuti ca
daveri ai bordi di una strada, 
crivellati di proiettili. Le au
torità li avevano presentati 
alla stampa, alcune ore pri
ma, indicandoli come «guer
riglieri sorpresi dalla polizia 
mentre stavano comprando 
in un grande magazzino in
numerevoli paia di scarpe 
destinate a reparti ribelli». I 
due giovani sono stati assas
sinati, in circostanze assolu
tamente oscure, mentre ve
nivano ricondotti nel carcere 
•Mariona», nella zona setten
trionale della città. 

ROMA — La Federazione 
CIGL, CISL e UIL ha avuto 
ieri a Roma un incontro con 
la rappresentanza del Fronte 
«Farabundo Marti» per la li
berazione nazionale e del 
Fronte Democratico Rivolu
zionario del Salvador in Ita
lia. Al termine di questo in
contro, la Federazione sotto
linea «la grande importanza 
della dichiarazione congiun
ta sul Salvador dei governi 
francese e messicano, nella 
quale il movimento sindaca
le italiano si riconosce piena
mente»; chiede al governo di 
svolgere «un ruolo attivo e 
positivo affinchè nel paese 
centro-americano si arrivi al 
più presto ad una soluzione 
politica del conflitto» ed un 
•incontro urgente con le 
Commissioni esteri della Ca
mera e del Senato e con il mi
nistro degli Esteri»; invita 
•tutte le sue strutture ed i la
voratori alla massima mobi
litazione a fianco delle forze 
democratiche e rivoluziona-
rie del Salvador*. 

Bufalini alla Conferenza dell'Avana 

«II disarmo 
è condizione 

per la lotta al 
sottosviluppo» 

L'esigenza di mantenere l'equilibrio fra i 
blocchi - Polemiche sul discorso di Castro 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La risposta dei Paesi attaccati duramente nel discor
so inaugurale di Fidel Castro alla conferenza interparlamentare in 
corso all'Avana non si è fatta attendere. Ieri mattina in aula, dopo 
le proteste del rappresentante del Parlamento tedesco e di quello 
egiziano, è stato lo statunitense sen. Robert Stafford a replicare 
duramente al discorso di Fidel Castro. Il sen. Stafford, che pure è 
venuto all'Avana sfidando l'opposizione del suo governo, ha defini
to l'attacco di Fidel Castro come -un insulto agli USA e alla 
delegazione". Il discorso del leader cubano ha invece riscosso l'ap
provazione di gran parte dei Paesi del Terzo mondo. Il rappresen
tante dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina ha 
ironizzato sulle preoccupazioni per la rottura del protocollo e-
spresse da alcuni oratori occidentali, che contemporaneamente 
giustificano o appoggiano le aggressioni, le discriminazioni, lo 
strozzamento economico di interi Paesi. Intervenendo nel dibatti
to, il compagno Paolo Bufalini ha detto di aver colto a Cuba -un 

senso di freschezza e di profon
dità: lo slancio di un popolo 
che ha lottato vittoriosamente 
per la sua liberazione, che lotta 
perla giustizia tra ipopoli, per 
l'indipendenza e la pace». 

"Noi crediamo che il proget
to di risoluzione adottato a 
Manila, che è stato il risultato 
di un delicato lavoro di media
zione, sìa in generale una buo
na base per i nostri lavori. Do
vremmo pertanto evitare di 
sconvolgerlo, limitando gli e-
mendamenti allo stretto ne
cessario. Alcuni aggiornamenti 
sono tuttavia necessari di 
fronte ad avvenimenti nuovi, 
come la decisione del governo 
americano di produrre la bom
ba al neutrone. Io credo, in ef
fetti, che si tratta di una deci
sione grave, che dà un nuovo 
impulso al riarmo nucleare, 
che rende più accettabile l'idea 
di un conflitto nucleare limita
to: è questa una illusione peri
colosissima, che potrebbe fare 
dell'Europa il teatro di un con
flitto nucleare. 

•Per ciò che riguarda la que
stione dei missili a medio rag
gio in Europa — che è anche 
collegata a quella più reale de
gli armamenti atomici in Eu
ropa — è necessario perseguire 
e realizzare l'equilibrio al più 
basso livello degli armamenti. 
A ciò si può giungere solo at
traverso il dialogo e trattative 
appropriate: evitando, dun
que, ogni decisione che possa 
provocare un accrescimento 
della tensione. 

-A questo riguardo si deve 
ricordare che U consiglio della 
NATO del dicembre 1979 ha a-
dottato due decisioni paralle
le: dare l'avvio alla fabbricazio
ne degli euromissili e, nel tem
po stesso, iniziare il negoziato 
tra NATO e Patto di Varsavia 
con lo scopo di raggiungere un 
accordo che permetta sia di ri
durre gli armamenti esistenti, 
compresi gli SS20, sia di non 
fabbricarne di nuovi come i 
Pershing 2ei Cruise. Ora, qua
si due anni sono passati. La co
struzione degli euromissili va 
avanti, ma il negoziato non è 
ancora cominciato. In questa 
conferenza, pertanto, si deve 
sottolineare l'urgenza di un 
negoziato serio che non venga 
trascinato in lungo con tatti
che dilatorie. 

-In questa aula, è stato sot
tolineato dal presidente del 
Consiglio di Stato della repub
blica di Cuba, Fidel Castro, lo 
stretto legame che vi è tra la 
drammatica questione del sot
tosviluppo e la distensione, la 
cooperazione internazionale e 
il disarmo. Io condivido questa 
impostazione. I popoli non vo
gliono più continuare a vivere 
in condizioni di spaventosa 
miseria e di oppressione. Colo
ro che confondono le lotte di 
liberazione dei popoli con il 
terrorismo sbagliano profon
damente. Una tale concezione 
porta alla repressione della li
bertà dei popoli e produce ten
sioni e conflitti. 

- La sovranità, l'indipenden
za e la sicurezza di tutti gli 
Stati e di tutti i popoli devono 
essere rigorosamente rispetta
te da tutti. L'equilibrio delle 
forze tra i blocchi non deve es
sere alterato e perciò non do
vrebbe essere modificata la 
composizione delle alleanze e-
sistenti. Ciò è richiesto dall'e
sigenza della distensione, la 
quale è una delle condizioni 
necessarie perché vada avanti 
il processo di superamento dei 
blocchi. 

•Noi attraversiamo un pe
riodo di minacciosa tensione. 
Proprio in una situazione simi
le emerge con maggior forza la 
peculiare funzione dell'Unio
ne interparlamentare, che non 
può limitarsi a registrare la 
gravità dei contrasti, ma deve 
promuovere il dialogo, la com
prensione e il rispetto recipro
ci e ricercare punti di incontro 
tra i parlamentari di tutto il 
mondo-. 

Concludendo, Bufalini ha ri
cordato che -più di trentanni 
sono passati della vittoria nel
la grande guerra antifascista, 
a cui la Gran Bretagna, 
l'URSS, gli Stati Uniti d'Ame
rica e i movimenti di resisten
za dei popoli europei hanno 
dato, uniti, un contributo deci
sivo. I termini delle lotte di li
berazione sono evidentemente 
cambiati, e tuttavia io credo 
che il ricordare oggi la tradi
zione antifascista di quei Paesi 
abbia ancora un valore attua-

le-. Giorgio Otorini 

Alla vigilia del suo primo incontro con Haig 
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Gromiko a New York: 
«Pronti al dialogo» 

Incertezza americana sui risultati che potrà avere la ripresa ad alto livello dei 
contatti con l'URSS - Reagan viene ormai accusato di incoerenza politica (la stessa 
accusa mossa a Carter) - Timori a Washington per le reazioni europee 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Andrei 
Gromiko, giunto giovedì a 
New York per partecipare ai 
lavori dell'Assemblea gene
rale dell'ONU, ha detto di 
essere pronto «ad un dialo
go con tutti i responsabili 
politici e le forze sociali e 
con tutti coloro che, preoc
cupati per l'attuale situa
zione mondiale, intendono 
dare impulso alla pace ed 
alla sicurezza». 

L'URSS — ha sottolinea
to Gromiko — mira alla ri
duzione degli armamenti 
nucleari e convenzionali. 
«Noi siamo convinti che 
l'intensificazione degli sfor
zi miranti a preservare la 
pace debba essere la prima 
preoccupazione degli Stati 
piccoli e grandi, individual
mente e collettivamente, e il 
compito di ogni uomo dì 
Stato». 

«È nostra ferma convin
zione — ha poi aggiunto. — 
che, a tali condizioni e no
nostante la complicata si
tuazione internazionale, sia 
possibile superare le tensio
ni esistenti e salvaguardare 
la pace, ciò che corrisponde 
al desiderio e alla massima 
aspirazione dei popoli». 
Questa — ha concluso il mi
nistro sovietico — è la linea 
che la delegazione sovietica 
sosterrà alPONU. Nulla ha 
detto invece Gromiko sul 
suo incontro con Haig, pre
visto per la settimana pros
sima. Ne parlano invece le 
fonti americane. 

«Non siamo riusciti a con
vincere i sovietici che la no
stra politica è stata vera

mente modificata. Il campo 
di battaglia sarà l'Europa*. 
Questa, secondo un funzio
nario del Dipartimento di 
Stato e molti altri osserva
tori americani, sarà la chia
ve dell'incontro tra Haig e 
Gromiko. 

Lo scopo ufficiale di que
sto primo contatto ad alto 
livello tra le due superpo
tenze dopo sedici mesi è di 
formulare una agenda per i 
negoziati USA-URSS, che 
dovrebbero iniziare entro il 
mese di novembre, tesi a li
mitare o a ridurre il numero 
di missili nucleari — i Per
shing 2 e i Cruise della NA
TO e gli SS-20 sovietici — 
sul suolo europeo. 

Ma questo primo incon
tro Haig-Gromlko ha un si
gnificato che va oltre l'a
spetto tecnico delle «discus
sioni preliminari». Potrebbe 
avere invece delle profonde 
implicazioni sulle relazioni 
USA-URSS attualmente 
più tese rispetto ad ogni pe
riodo dagli anni '60 e dall'I
nizio degli anni della «di
stensione», in cui furono fir
mati i primi due accordi per 
la limitazione delle armi 
strategiche, i Salt. Il Salt 2 
fu respìnto dal Senato du
rante l'amministrazione 
Carter, ma è stato soprat
tutto dall'Inizio dell'ammi
nistrazione Reagan che le 
relazioni USA-URSS hanno 
raggiunto l'attuale livello di 
tensione. La campagna per 
«riarmare l'America», con 
un brusco aumento delle 
spese militari, l'accusa ai 
sovietici di «avventurismo» 
in paesi dell'America cen

trale e dell'Africa, e la ripre
sa del concetto kissingerla-
no del «linkage», con cui la 
politica americana nei con
fronti dell'URSS andrebbe 
condizionata dal comporta
mento di Mosca al livello 
internazionale, sono fra le 
indicazioni più vistose che 
la nuova amministrazione 
ha assunto un atteggia
mento drasticamente diver
so nei confronti di Mosca ri
spetto all'epoca precedente 
quando le tensioni veniva
no attenuate nel contesto di 
un processo verso la limita
zione delle armi strategi
che. 

Date queste circostanze, 
si prevede a Washington 
che l'incontro Haig-Gromi-
ko avrà il valore di fornire 
uno scambio di vedute so
prattutto con una partico
lare sensibilità alle reazioni 
dei paesi europei della NA
TO. In questo senso, l'am
ministrazione Reagan sì 
trova in una situazione dif
ficile. Da un lato, Haig vor
rà dimostrare agli alleati 
europei che la sua retorica 
antisovìetica degli ultimi 
mesi non pregiudica la vo
lontà americana dì giunge
re ad un accordo sugli euro
missili e sulle armi strategi
che in generale. 

Secondo il Dipartimento 
di Stato, infatti, la percezio
ne in Europa dell'intransi
genza americana nei con
fronti di Mosca non è altro 
che il risultato di una cam
pagna molto riuscita del 
Cremlino tesa a convincere 
gli europei che gli USA, e 

non l'URSS, sono responsa
bili della tensione tra le due 
potenze. Ma nel convincere 
gli alleati che intende segui
re sul serio la strada della 
distensione con Mosca, 
Haig rischia di «cedere» ai 
sovietici sulla questione de
gli armamenti. Tale Inter
pretazione, affermano alcu
ni osservatori, potrebbe far 
credere al Cremlino che 1* 
atteggiamento reaganiano 
— dal piano per il «riarmo 
dell'America» alle sfide sul
l'intervento sovietico nelle 
lotte Interne di paesi del 
Terzo Mondo — non sia al
tro che retorica vuota. 

Secondo il «Wall Street 
Journal», infatti, la politica 
dell'amministrazione Rea
gan nei confronti dell'Unio
ne Sovietica, per tutta la 
sua evidente «durezza», of
fre molti elementi da giu
stificare tale interpretazio
ne. La recente decisione di 
Reagan di tagliare gli au
menti delle spese militari, 
la sua reticenza a prendere 
decisioni chiare su nuove 
armi strategiche, come il 
missile MX e il bombardie
re B-l, e la sua difficoltà ad 
ottenere il consenso degli 
alleati europei attorno a 
questioni militari come la 
produzione della bomba N e 
l'ammodernamento degli 
euromissili, vengono citate 
dal quotidiano come esempi 
di quella incoerenza nella 
politica verso Mosca per la 
quale lo stesso Reagan ave
va denunciato l'ammini
strazione Carter. 

Mary Onori 

No dei liberali inglesi 
ai Cruise e alla bomba N 

Il congresso del partito ha capovolto, con un voto a larghissima maggioranza, la 
tradizionale linea in tema di difesa - I sette punti del nuovo programma 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — / liberali inglesi si sono pro
nunciati a stragrande maggioranza con
tro il dislocamento dei missili -Cruise' 
in Gran Bretagna. Il congresso annuale 
che si tiene in questi giorni nella cittadi
na gallese di Llandunno ha modificato 
— contro il parere espresso dalla leader
ship — la politica del terzo partito ingle
se, dimostrandosi così sensibile al grande 
movimento d'opinione che è andato svi
luppandosi sempre più in Inghilterra su 
posizioni pacifiste ed ha ora solidi ad
dentellati programmatici presso i sinda
cati, il partito laburista, alcuni strati 
conservatori, le Chiese, le associazioni di 
difesa ecologica, ecc.... 

Il documento programmatico del par
tito liberale sulle questioni della difesa è 
ora il seguente: 1) disarmo generale e 
completo «che può solo essere raggiunto 
in modo progressivo»; 2) opposizione al 

deterrente nucleare britannico, ossia al 
nuovo sistema missilistico «Trident» che 
dovrebbe sostituire gli obsolescenti «Po-
laris»;3J sì alla continuata appartenenza 
della Gran Bretagna all'Alleanza NATO; 
4) rafforzamento degli armamenti con
venzionali nel senso di migliorare l'effi
cienza in un rendimento dette forze ar
mate mediante un più stringente con
trollo della spesa; 5) progresso verso un 
sistema di difesa europeo, integrato sot
to il controllo politico degli Stati euro
pei; 6) creazione di una zona disatomiz
zata in Europa e, quindi, no ai missili 
«Cruise»; 7) opposizione decisa anche al
la fabbricazione delta bomba N e al suo 
prospettato inserimento nel sistema del
la difesa dell'Europa occidentale. 

Malgrado tutti gli appelli della tribu
na affinchè i delegati — come si è detto 
— dessero prova di responsabilità e di 
disciplina, il congresso ha votato la mo
zione pacifista che viene ora ad affian

carsi a quelle analoghe già approvate dal 
congresso dei sindacati dieci giorni or so
no e che probabilmente verranno appro
vate dal congresso laburista fra poco più 
di una settimana. 

Un emendamento presentato dalla 
leadership liberale, in cui si privilegiava 
il momento della riduzione bilanciata 
degli armamenti e si insisteva sulla trat
tativa, è rimasto sconfitto a larga mag
gioranza e, quindi, ha prevalso la tesi del 
disarmo unilaterale. La clamorosa presa 
di posizione dell'assemblea di Llandun
no si pone già come elemento di-differen
ziazione e di possibile contrasto rispetto 
al patto elettorale appena sottoscritto 
fra i liberali ed i neo-socialdemocratici 
del SDP i" quali, invece, sostengono la 
posizione del -doppio binario»: sì ai 
«Cruise» e, contemporaneamente, sì al 
negoziato di pace. 

Antonio Bronda 

Reagan a Bonn (dopo Breznev) 
per discutre di euromissili 

Prima della visita, Schmidt avrà visto anche il leader della RDT Honecker 
Riaffermato l'interesse tedesco alla realizzazione del gasdotto con l'URSS 

BONN — La capitale della 
RFT sta diventando il cen
tro di una intensa iniziativa 
internazionale. Dopo Bre
znev, che si recherà a Bonn 
il 23 novembre, anche il 
presidente americano Rea
gan farà visita al cancellie
re Helmut Schmidt. Lo ha 
annunciato ieri lo stesso 
cancelliere al Parlamento 
tedesco-occidentale, in ri
sposta alle richieste dell'op
posizione per una iniziativa 
che servisse a rasserenare il 
clima dei rapporti tedesco-
americani, dopo gli atten
tati terroristici contro istal
lazioni USA nella RFT. 
•Quando Reagan verrà — 
ha detto Schmidt — si ac
corgerà che tedeschi e ame
ricani sono amici». 

Non è evidentemente so
lo questo Io scopo della visi
ta del presidente america
no, che — anche se la data 
non è stata ancora fissata 
— avverrà presumibilmen
te dopo che Schmidt avrà 
incontrato il presidente del 
Consiglio di Stato della 
Germania orientale Erich 
Honecker e il presidente so
vietico Breznev. Schmidt a-
vrà comunque la possibilità 
di stabilire data della visita 
e agenda dei colloqui con lo 

stesso Reagan, nell'incon
tro che i due uomini di Sta
to avranno a Città del Mes
sico in ottobre, ai margini 
del «vertice» Nord-Sud. 

Nel suo discorso in Parla
mento, il cancelliere ha det
to che il suo incontro con il 
presidente americano ten
de alla elaborazione di una 
linea comune per il nego
ziato con l'Unione Sovietica 
sui missili a medio raggio, 
linea che è già stata al cen
tro delle discussioni con 
Haig a Bonn, nelle quali, 
come è noto, le divergenze 
fra la impostazione ameri
cana e quella tedesca non 
hanno trovato una compo
sizione. 

Nel suo discorso in Parla
mento, Schmidt ha espres
so fra l'altro un giudizio 
molto positivo sui risultati 
della sua recente visita in 
Italia. Le conversazioni con 
Spadolini — ha detto il can
celliere — «hanno dimo
strato resistenza d'un 
grande capitale di recipro
ca fiducia ed una concor
danza di vedute in tutti i 
settori di interesse determi
nante, sia in politica di si
curezza che in politica este
ra, cosi come nella loro va
lutazione. Devo ringraziare 

— ha aggiunto Schmidt — 
il presidente della Repub
blica italiana Pertìni, un 
uomo di Stato europeo dal
la eccezionale autorità mo
rale, per l'importante con
versazione che ho avuto 
con lui». 

L'agenda diplomatica te
desca, che ora si arricchisce 
con l'invito a Reagan, com
prende inoltre, come ha an
nunciato ieri il portavoce 
governativo Becker, l'in
contro di Schmidt con Mit
terrand, nell'ambito delie 
consultazioni periodiche 
franco-tedesche, il 7 e l'8 ot
tobre, e la visita del premier 
britannico Margaret Tha-
tcher che sarà a Bonn il 29 e 
30 ottobre. Il ministro degli 
esteri Gensher, da parte 
sua, si recherà in Cina dal 5 
al 7 ottobre. 

Il fatto che l'attenzione di 
Bonn è rivolta alla ricerca 
del dialogo e dell'accordo, 
anche in campo economico, 
con l'Unione Sovietica, è 
confermata dal prossimo 
viaggio a Mosca del mini
stro federale dell'economìa 
Lambsdorff, per la riunione 
della commissione econo
mica tedesco-sovietica. Al
la vigìlia del viaggio, che 
avverrà la prossima setti

mana, il ministro Lam
bsdorff ha riaffermato Ieri 
in una intervista ad un 
giornale economico l'inte
resse del suo paese alla con
clusione del contratto con 
l'Unione Sovietica per il ga
sdotto siberiano, che gli 
Stati Uniti hanno cercato 
in tutti i modi di impedire. 

Il contratto — ha detto 
Lambsdorff — è importan
te sia per le forniture di tubi 
che l'industria tedesca farà 
all'Unione Sovietica, sia per 
gli approvvigionamenti di 
gas a lunga scadenza che la 
Germania potrà assicurar
si. In questo contesto, se
condo il ministro dell'eco
nomia, è impossibile per la 
RFT rinunciare al contrat
to per accettare le proposte 
alternative degli USA, La 
Germania federale è Inte
ressata alle proposte degli 
Stati Uniti nc^ campo delle 
forniture di carbone e di 
sviluppo dell'energia ato
mica, ma ha bisogno anche 
di gas, e questo l'America 
non può darglielo. 

Lambsdorff, d'altro can
to, ha sottolineato nell'in
tervista l'interesse tedesco 
al massimo sviluppo dei 
rapporti economici tede
sco-sovietici. 

I colloqui tra Colombo e Paulo Jorge 

L'Italia ora solidale 
con FAngola condanna 
il regime sudafricano 

Isolati gli Sfati Uniti nell'appoggio a Pretoria - Anche II 
Cairo con Luanda - Gli incontri con Pertini e Spadolini 

ROMA — L'Italia condanna «energicamente» l'aggressione sudafricana contro l'Angola ed espri* 
me la «sua solidarietà» al governo angolano. Lo ha affermato il ministro Emilio Colombo riceven
do in visita ufficiale il ministro degli Esteri della RPA Paulo Teixeira Jorge. Il ministro Colombo 
ha voluto anche testimoniare al collega angolano che per il governo italiano «l'integrità territoriale, 
l'inviolabilità delle frontiere sono le più gelose prerogative di uno Stato indipendente e sovrano e 
nessun argomento pretestuoso può giustificare la loro violazione. Tanto più se tale viola
zione è effettuata a partire da 
un territorio come quello della 
Namibia che da troppo tempo 
attende di essere decolonizza
to». 

Per Colombo inoltre «solo 
una rapida e accettabile solu
zione di questo problema ripor
terà la pace e la collaborazione 
nell'Africa australe». E perché 
a tale soluzione si giunga — ha 
aggiunto Colombo — «siamo 
convinti che la base imprescin
dibile resti la risoluzione 435 
approvata dal Consiglio di sicu
rezza e liberamente accettata 
da tutte le parti». 

Il ministro degli Esteri dell' 
Angola, come ha dichiarato nel 
corso di una conferenza stam
pa. è venuto in Italia convinto 
che il nostro paese «possa gioca
re un ruolo importante %-erso i 
paesi del gruppo di contatto» e 
cioè USA. Francia, Gran Breta
gna, Canada e RFT, responsa
bili della soluzione del proble
ma namibiano. Le dichiarazio
ni di Colombo non possono 
quindi che avere provocato 
soddisfazione nel ministro Pau
lo Jorge il quale del resto non 
ha nascosto la sua impressione 
positiva. Ha ricordato i buoni 
rapporti esistenti fin da quan
do il MPLA conduceva ancora 
la sua lotta di liberazione na
zionale ed ha affermato che le 
relazioni tra i nostri due paesi 
sono «molto buone». 

Il buon esito delle conversa
zioni è confermato dall'incón
tro che Paulo Jorge ha avuto 
col presidente del Consiglio 
Spadolini. Particolarmente ca
loroso è stato inoltre l'incontro 
con il Presidente della Repub
blica Pertini che il ministro an
golano ha salutato come il pri
mo capo di Stato europeo che 

. sia stato anche un combattente 
partigiano. 

Il ministro degli Esteri dell' 
Angola, che è reduce da una vi
sita ufficiale a Bonn, ha fatto 
anche un sintetico bilancio del
l'atteggiamento europeo sulla 
crisi che sta attualmente attra
versando l'Africa australe. Pau
lo Jorge si è compiaciuto che 
tutti i paesi europei, sia pure 
con qualche sfumatura di di
versità, abbiano espresso una 
posizione di condanna del Su
dafrica, isolando oggettiva
mente l'amministrazione Rea
gan nella sua politica di soste
gno al regime di Pretoria. 

Cionondimeno il ministro " 
angolano ha manifestato tutta 
la sua «preoccupazione» per il 
«rafforzamento delle relazioni 
tra Washington e Pretoria», 
rafforzamento che permette al 
regime dell'apartheid di «sfida
re la comunità internazionale». 
Non ha nemmeno nascosto che 
l'attuale politica americana 
possa portare al precipitare 
della crisi. 

Rispondendo ad una doman
da il ministro degli Esteri ango
lano ha quindi confermato che 
il recente vertice africano di 
Lagos ha deciso la fornitura di 
aiuti militari all'Angola per far 
fronte all'aggressione sudafri
cana dando così seguito ad una 
linea che il presidente Agostin-
ho Neto rilanciò con forza pri
ma della sua morte, e cioè che 
devono essere gli africani stessi. 
a organizzare la propria difesa 
se vogliono salvaguardare la lo
ro indipendenza. Questi aiuti 
— ha precisato — verranno da
ti secondo le modalità e i tempi 
che il governo di Luanda stabi
lirà. 

Nel complesso dunque il ca
po della diplomazia angolana 
ha potuto tracciare un quadro 
che vede gli USA isolati nel loro 
appoggio al Sudafrica e l'Ango
la al centro di un vasto movi
mento di solidarietà che va dai 
governi dell'Europa occidenta
le, ai paesi africani, fino al Bra
sile il quale ha espresso la sua 
disponibilità a fornire aiuti mi
litari. 

Di particolare interesse è poi 
l'incontro che Paulo Jorge ha 
avuto ieri mattina con il mini
stro degli Esteri egiziano anch' 
egli a Roma per colloqui con il 
nostro governo. Butros Ghali, 
che ha espressamente chiesto 
di incontrare il collega angola
no, ha riaffermato la solidarietà 
del suo governo, si è detto pron
to ad intraprendere iniziative 
insieme al governo angolano ed 
ha comunicato di aver già inca
ricato l'ambasciatore egiziano 
all'ONU perché traduca questa 
disponibilità in atti concrèti. 
Paulo Jorge partirà domenica 
da Roma per New York dove si 
svolgerà, il prossimo 24 settem
bre, la riunione dei cinque pae
si occidentali del «gruppo dì 
contatto» per la Namibia. 

Guido Bimbi 

Lo ha detto Butros Ghali a Roma 

Sarà un norvegese 
il comandante della 
«forza» per il Sinai 

L'unica adesione significativa oltre a quella degli 
USA — Americano uno dei tre battaglioni 

ROMA — Fornendo ieri, nel corso di una conferenza stampa, 
dettagli e precisazioni sulla costituenda «Forza di pace multi
nazionale» per il Sinai, il ministro di stato egiziano agli affari 
esteri Butros Ghali ha implicitamente ammesso le difficoltà 
che incontra il suo governo nel tentativo di dare una credibile 
struttura «internazionale» alla iniziativa. In concreto, ha avu
to finora solo cinque adesioni sicure: quelle degli Stati Uniti, 
della Colombia, dell'Uruguay, delle Isole Figi e della Norve
gia. Quest'ultima può essere considerata, in un certo senso, 
l'asso nella manica, su cui forse l'Egitto, fino a ieri, non spe
rava: Butros Ghali, ha infatti precisato che sarà norvegese il 
comandante della «Forza», il che — dal punto di vista politico 
e psicologico — è cosa certamente diversa dall'avere un co
mandante americano. 

Quanto ai colloqui con Spadolini e Colombo sulla richiesta 
di fornire un contingente italiano, il ministro li ha definiti 
«estremamente positivi»; ma ha tenuto subito dopo a sottoli
neare che ciò non vuol dire che abbia ricevuto «una risposta 
affermativa»: ì governanti italiani — ha specificato — «mi 
hanno promesso di studiare il problema con attenzione». 

Prima di fare queste precisazioni, Butros Ghali ha voluto 
soffermarsi sull'origine e le caratteristiche della «Forza». In 
sintesi ha detto che essa è prevista dagli accordi di Camp 
David per controllare il rispetto di tutte le clausole di «limita
zione degli armamenti» stabilite per il Sinai; che l'Egitto a-
vrebbe voluto una «forza di pace» dell'ONU (vale a dire un 
contingente di «caschi blu»), ma che la opposizione dell'URSS 
— la quale dispone nel Consiglio di sicurezza del diritto di 
veto — ha reso ciò impossibile; e che quindi si è dovuto ricor
rere ad una «secondajsoluzione». Per questo l'Egitto ci t iene. 
che alla «forza multinazionale» diano la loro adesione il mag
gior numero possibile di Stati, sottolineandone così il carat
tere internazionale e consentendo una rotazione dei contin
genti (la «forza» sarà articolata su tre battaglioni, per com
plessivi 2300-2500 uomini). 

Evidentemente per invogliare alla partecipazione, è stato 
precisato che essa può essere anche «simbolica», limitata cioè 
a unità sanitarie o a una corvetta per pattugliare le acque di 
Sharm el Sheik, o a infrastrutture logistiche. Come si è visto, 
tuttavia, i risultati non sono finora brillanti per il Cairo, e 
non è difficile comprenderne il motivo: inviare contingenti 
nel Sinai significa infatti avallare formalmente le intese di 
Camp David e ciò che ne è derivato; e questo, oltretutto, 
proprio nel momento in cui la politica di Camp David sta 
esalando i suoi ultimi respiri. 

Butros Ghali, su nostra specifica domanda, ha anche con
fermato formalmente la partecipazione di unità americane 
alla «forza multinazionale»; dei tre battaglioni, ha detto, uno 
sarà americano. E alla obiezione se la presenza militare di 
una superpotenza nel contingente non sia in contraddizione 
con gli interessi della pace, si è affrettato a precisare che i 
militari della «forza» avranno compiti di semplici «osservato
ri» e disporranno solo di armi leggere, per autodifesa: in ogni 
caso «non c'è alcun rapporto — ha dichiarato calcando la 
voce — con la "forza di pronto intervento" che gli americani 
stanno allestendo*. Oltretutto l'Egitto continua a sperare 
(non si sa su quali basi) che a un certo punto l'ONU sia in 
grado di mandare nel Sinai i suoi «caschi blu» e che la «forza 
multinazionale» finisca dunque con l'avere un carattere tran
sitorio. 

Durante la conferenza stampa, Butros Ghali ha anche pre
cisato che Sadat ha invitato il Papa a recarsi nel Sinai nel 
novembre del 1982 (quinto anniversario del viaggio dello 
stesso Sadat a Gerusalemme); ha detto di avere avuto Ieri 
mattina un incontro di un'ora con il ministro degli esteri 
angolano (anch'egli in visita a Roma) per esprimergli «la soli
darietà dell'Egitto contro l'aggressione sudafricana» e con
cordare iniziative diplomatiche in tal senso; ha definito il 
regime di Gheddafi «avventurista e pericoloso per la sicurez
za del mondo»; ha sottolineato con enfasi la «grande impor
tanza» che l'Egitto attribuisce all'iniziativa dell'Europa per il 
Medio Oriente, correggendo con ciò in una certa misura l'at
teggiamento di diffidenza con cui in passato il Cairo mostra
va di guardare ad iniziative europee non inquadrate nel «pro
cesso di Camp David»; ed anche questo è evidentemente un 
segno delle difficoltà che incontra la politica del presidente 
eg i2 iano Giancarlo Lannutti 

Un'altra auto-bomba a Beirut 
Due morti e numerosi feriti 

BEIRUT ~ A sole 24 ore dalle stragi di Sidone e di Shekka (29 
morti e 116 feriti nella prima, dieci morti e altrettanti feriti nella 
seconda) un nuovo attentato terrorìstico è avvenuto ieri in piena 
Beirut. 

Un'auto carica di esplosivo è saltata in aria in una strada del 
quartiere di Bourj el Barajnieh, una delle roccheforti cittadina 
dell'OLP; fortunatamente il bilancio è meno pesante che nei due 
attentati precedenti: due morti e numerosi feriti. 

Anche questo attentato è stato rivendicato dal -Fronte per te 
liberazione del Libano dagli stranieri', fantomatica sigla dietro la 
quale — a giudizio dei dirìgenti palestinesi — operano agenti dei 
servizi segreti israeliani. Non a caso gli attenuti del 'Fronte» sono 
sempre assai ben organizsati e diretti contro sedi e dirigenti pale
stinesi. 

Intanto a Bengasi, in Libia, si sono aperti i lavori del quinto 
vertice del 'Fronte della fermezza», cui partecipano Libia, Alfe* 
ria, Siria, Yemen del sud e OLP. Alla seduta, aperta da un diacono 
del leader libico Gheddafi, ha assistito anche il ministro degli 
esteri iraniano Hussein Mussavi, ospite del governo di Trìpoli. 

Il vertice diacute formalmente sulla •aggressione imperialista 
americana - alla Libia, ma si occuperà certamente anche di divini 
altri temi tra i quali la recente -intesa strategica» USA-braele • 
l'alleanza recentemente conclusa fra Libia, Sud Ysmen ad Etìopi*, 


